
I
nomi, altrimenti stia zitto». Co-
sì rispose Giovanni Falcone in
una delle rarissime interviste
all’allora sindaco di Palermo,
Leoluca Orlando, che a Samar-
canda, da Michele Santoro, ac-

cusò la Procura di Palermo di tenere
in un cassetto i nomi dei responsabili
dei delitti eccellenti di mafia. Era il
’90, ma la risposta potrebbe valere og-
gi per Antonio Ingroia quando replica
alla dottoressa Boccassini dicendo
«mi basta sapere cosa pensava di me
Paolo Borsellino e cosa pensava di lei.
Ogni parola di più sarebbe troppo».

I fatti altrimenti stia zitto, appunto.
Sono proprio le mezze allusioni, le pa-
role non dette fino in fondo, le insinua-
zioni quello che hanno reso la vita e il
lavoro di Giovanni Falcone un calva-
rio. Di cui non si è mai lamentato in
pubblico. Tranne quando scrisse al
Csm nel 1988 chiedendo il trasferi-
mento da Palermo: «Ho tollerato in si-
lenzio in questi anni accuse di protago-
nismo e di scorrettezza nel mio lavo-
ro. Ho dovuto registrare infami calun-
nie e una campagna denigratoria di
inaudita bassezza a cui non ho reagito
solo perché ritenevo, forse a torto,
che il mio ruolo imponesse il silen-
zio».

Sin da quando mise piede a Paler-
mo nel 1982, arrivando dal tribunale
civile di Trapani, Falcone fu bersaglia-
to. Lo annotò Rocco Chinnici nel suo
diario, ricordando quando l’allora pro-
curatore Pizzillo gli diceva: «Ma cosa
vuole questo Falcone? Le sue indagini
stanno rovinando l’economia sicilia-
na». Mentre mandava alla sbarra il
gotha mafioso nel maxiprocesso del
1986, i giornali lo chiamavano «il giu-
dice sceriffo», «Falcone crest», i garan-
tisti d’assalto sul Giornale di Monta-
nelli intingevano la stilografica nel cu-

raro per scrivere che il maxiprocesso
era «la tomba del diritto», che erano
magistrati dalle manette facili. Un co-
ro che continuò quando il Csm scelse
il successore di Caponnetto all’ufficio
istruzione: doveva essere Falcone, fu
scelto Antonino Meli (rileggere quel
dibattito al Csm fa montare l’indigna-
zione: «Come dimenticare gli anni di
prigionia in un campo nazista del dot-
tor Meli?» si chiedevano i consiglieri).

Un trattamento riservato anche a
Paolo Borsellino, culminato con l’at-
tacco a freddo di Leonardo Sciascia
sul Corriere, in un articolo intitolato
«I professionisti dell’antimafia». Il
grande scrittore siciliano scrisse che
per fare carriera in magistratura ba-
stava occuparsi di mafia. E indicò pro-
prio Borsellino come esempio. Gli at-
tacchi contro Falcone continuarono
quando Ombretta Fumagalli Carulli,
all’epoca una potenza della Dc, scris-
se sul Giornale che Falcone voleva fa-
vorire il Pci perché non aveva arresta-

to i costruttori Costanzo. E Falcone si
dovette difendere davanti al Csm: in
una audizione segretata spiegò che i
Costanzo non erano esponenti della
mafia, ma contigui. E soprattutto che
gli stavano raccontando il sistema del-
le tangenti. Poi il procuratore capo li
fece arrestare, e smisero di parlare.

Tangentopoli poteva partire da Pa-
lermo 3 anni prima del febbraio del
’92. Dovette subire l’umiliazione della
nomina di Giammanco a capo della
Procura al suo posto, le lettere del cor-
vo che lo accusavano di strumentaliz-
zare i pentiti. Poi arrivò il fallito atten-
tato all’Addaura nell’89, quando furo-
no trovati 58 candelotti di dinamite
nella scogliera davanti alla villa presa
in affitto per lavorare con due giudici
svizzeri sul riciclaggio del denaro. Fu
detto di tutto: che la dinamite non po-
teva esplodere, che il radiocomando
era scarico, che al massimo era un av-
vertimento. E lo dissero i vertici
dell’investigazione antimafia. Se l’è

fatto da solo per farsi pubblicità, era il
commento diffuso dei salotti di Paler-
mo. Quando nel 2004 i giudici della
Cassazione confermano la sentenza
contro i mafiosi per il fallito attentato,
scrivono: «Non vi è dubbio che Giovan-
ni Falcone fu sottoposto a infame lin-
ciaggio, fu oggetto di torbidi giochi di
potere di strumentalizzazioni ad ope-
ra della partitocrazia».

Lo si vide bene quando accettò l’of-
ferta del ministro della Giustizia Mar-
telli di assumere il ruolo (tecnicamen-
te ricoperto da un magistrato) di Di-
rettore degli affari penali. Si è vendu-
to ai socialisti, è succube del potere
politico, abbandona la trincea, disse il
consueto coro. Falcone non scelse di
lavorare con la politica, ma con le isti-
tuzioni. Come sempre. Anche quando
si espresse pubblicamente a favore
della separazione delle carriere dei
giudici, Falcone fu linciato.

Ma a lui premeva una sola cosa:
l’autonomia della magistratura nella
separazione dei poteri in uno Stato de-
mocratico. Lo disse in un convegno
quindici giorni prima dell’attentato:
«Non ci sarà e non ci potrà mai essere,
non ci deve mai essere, alcun mini-
stro, alcun governo, alcun potere
esterno alla magistratura che possa in
qualche modo influenzare l’esercizio
della funzione giurisdizionale. Que-
sto è un principio di altissima demo-
crazia, perché serve a garantire
l’uguaglianza dei cittadini davanti al-
la legge».

Questo era Giovanni Falcone. Que-
sta la vera e unica trincea di un uomo
libero e forte. Per fermarlo ci sono vo-
luti 500 chili di tritolo. E come lui Pao-
lo Borsellino. Fa davvero rabbia veder-
li lanciati come dadi sul tavolo eletto-
rale nella speranza che esca il numero
più alto.

GiovanniFalcone
fuvittimadiunacampagna
diveleniedi insinuazioni
nonsolodaparte
dellamafia
Negli scontridioggi
si risentequelclima

Richiami inopportuni. Paragoni che
non è il caso di fare. L’Anm lo ha ricor-
dato, ieri, che «la memoria di Falcone,
Borsellino e di tutti i magistrati caduti
deve essere mantenuta viva; loro sono
un esempio per noi. Altri richiami, so-
prattutto in campagna elettorale sono
inopportuni».

Inopportuno dunque che Antonio
Ingroia, ex pm, ora leader di Rivoluzio-
ne Civile, facesse certe dichiarazioni.
«Le battute e le velate critiche espres-
se da alcuni magistrati per la mia deci-
sione di candidarmi sono un copione
che si ripete. Fu così anche per Gio-
vanni Falcone», aveva detto qualche
giorno fa. Provocando la secca reazio-
ne di Ilda Boccassini, procuratore ag-
giunto di Milano: «Come ha potuto In-
groia paragonare la sua piccola figura
di magistrato a quella di Giovanni Fal-
cone? Tra loro esiste una distanza mi-
surabile in milioni di anni luce. Si ver-
gogni». Ma l’ex pm non aveva poi resi-

stito a un’ulteriore, velenosa, replica:
«La prossima volta pensi e conti fino a
tre prima di aprire bocca. Quanto ai
suoi personali giudizi su di me, non mi
interessano e alle sue piccinerie siamo
abituati da anni. Mi basta sapere cosa
pensava di me Paolo Borsellino e cosa
pensava di lei. Ogni parola in più sa-
rebbe di troppo». Ecco, appunto.
Troppo. Quanto detto è stato già abba-
stanza per sollecitare i vertici
dell’Anm a stigmatizzare «polemiche
che non vanno alimentate». «Non stru-
mentalizziamo tutto ciò, soprattutto
in campagna elettorale», hanno sotto-
lineato Rodolfo Sabelli e Anna Cane-
pa, presidente e vicepresidente. «Fal-
cone e Borsellino - hanno aggiunto -
sono patrimonio del Paese, della magi-
stratura e della legalità: li onoriamo
ogni volta, li ricordiamo a tutti i colle-
ghi, anche a coloro che non li hanno
conosciuti e che non hanno vissuto
quei momenti».

Tra coloro che però quei momenti
li hanno vissuti, c’è sicuramente Salva-
tore Borsellino, fratello di Paolo e pre-
sidente dell’associazione antimafia
Agende Rosse. A lui era stata propo-
sta una candidatura nella Rivoluzione
Civile di Ingroia, ma ha rifiutato per-
ché nel progetto «erano coinvolti par-
titi in stato di putrefazione come
l’Idv».

«Porto il nome di Borsellino, quindi
non mi potevo certo associare a nessu-
no di questi», ha precisato. Con lo stes-
so spirito si è perciò scagliato contro
la polemica tra l’ex pm palermitano e
Ilda Boccassini. «Contino entrambi fi-

no a 30 prima di aprire bocca e lascino
il nome di mio fratello fuori da questa
campagna elettorale», ha dichiarato.
«In questo caso il mio amico Ingroia
ha già detto una parola di troppo - ha
poi aggiunto - il suo intervento è stato
fuori dalle righe. Antonio dovrebbe
evitare di riferire cosa avrebbe detto
una persona che è morta, gli avevo rac-
comandato di non tirare fuori il nome
di mio fratello in questa campagna
elettorale. Perché mio fratello non è
mai entrato nelle campagne elettora-
li, non c’è mai voluto entrare e non ci
vorrebbe certo entrare da morto».

Parole altrettanto definitive sono
state pronunciate da Maria Falcone,
sorella di Giovanni: «Non permetto a
nessuno di parlare di Giovanni per au-
topromuoversi a livello politico». An-
che in questo caso però Ingroia non
ha resistito: «Io non ho mai usato il no-
me di Giovanni Falcone per i voti. Lei
invece sì, quando si candidò per pren-
dere il seggio al Parlamento europeo e
non venne neppure eletta». Inutile di-
re che su certe polemiche davvero
«ogni parola in più sarebbe troppo»;
meglio lasciar stare certi paragoni.
Per chi pensa di fare la Rivoluzione Ci-
vile anche così, troppo non è mai abba-
stanza.

Le allusioni e le mezze parole. Come vent’anni fa
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ABari l’ultimagrana: in lista imputatodibancarotta fraudolenta
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«I nomi, altrimenti stia
zitto»: così il magistrato
rispondeva a Orlando
in tv da Santoro

Anm: «Giù le mani dai nostri caduti»

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino
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● Il sindacato delle toghe: «Falcone e Borsellino sono patrimonio del Paese
Non strumentalizziamo tutto ciò, soprattutto in campagna elettorale»

Nuoviproblemianche all’interno delle
liste Ingroia-RivoluzioneCivile.
L’ultimocasosta a Barie sichiama
GiuseppeScognamillo, sindacalista.
Già iscrittoalla Cgil, fuarrestatoepoi
messoai domiciliaridal tribunale che
sioccupavadel caso, edi luiper
concorso in bancarotta.Ora,
Scognamilloèsegretariodel Siuls,
sindacatounitario lavoro e solidarietà
ma ilprocesso non èconcluso. Iniziato
nel2003,pareche adessostia
speditamentemarciando verso la
prescrizione.Ma che avrebbefatto?Si
sarebbefatto dareuna bella
macchinadauna bellaazienda, il
gruppoFerridi Corato, molto forte,
untempo, nella grandedistribuzione.
Masiccome il sindacalistaè anche
scrittore - tantodameritarsi il
soprannomedi “Peppino ilpoeta” - la
stessadittaaveva provvedutoad

acquistareun certo numerodi copie
diuna sua fatica letteraria. La linea di
difesaè questa:è innocente, e
rifiuterà - annuncia l’avvocato Franco
Piccolo- la prescrizione.Dignitoso.
Manon avevaconvintoneppure
all’internodella sua lista.Scognamillo
èappoggiato dai Comunisti italiani a
dispettodiquelli di Rifondazione
comunista, tutti sotto le insegnedella
lista Ingroia. Il segretario diRc, Sabino
DeRazza, avevaavuto mododi
spiegarsiquando il nomedel
sindacalistaera statomesso sul
tavolo:«Improvvidae perniciosa
candidatura»,così l’aveva definita
ricorrendocome sivede a termininon
discutibili.E invece la candidatura
passò.Tanto,doveva aver riflettuto
qualcunoche potevadecidere in un
sensoo nell’altro, quel signore
chiamatoa rispondere diconcorso in

bancarottanonsarebbe statoeletto.
Quindi,aveva pocosenso fare
rumore:quellacandidaturaoccupava,
eoccupa, ilquarto postoper ilSenato;
secondo icalcoli,di Rivoluzione Civile
dovrebberopassare solo i primidue
nomi.Ma perché Ingroianon è
intervenuto?Chio cosa loha
fermato?Scognamillonon è
colpevoledinulla, fino a prova
contraria,manon avevano torto in
casaRcquando dicevano che la sua
candidaturaera «improvvida».Per
quantoriguarda lamateria del
procedimento, il sindacalista afferma
che le copiedel suo libro - un
centinaio- sarebberostate acquistate
anniprima dellavicenda giudiziaria.E
lamacchina servivaalla figlia:
l’avrebbeacquistata regolarmentedal
parcoautodelgruppo: «Sapevo che
lorodovevanosmetterne qualcuna».
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Gli premeva soprattutto
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Il leader di Rc li ha più
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Sabelli e Canepa
si rivolgono a Ingroia:
«Richiami inopportuni
ai due magistrati uccisi»
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